
P A G . 2 l'Unità VITA ITALIANA Martedì 8 Dicembre 1981 

Ritratti, 
uno per 
uno, dei 
Comuni 
del 
terre
moto 

Nella cartina il paese 
San Michele di Sarino 
è indicato con una 
traccia; in basso, lo 
macaria dalla chlasa. 
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Spanto lo scampanio anniversario, avviata a conclusione, se 
non proprio conclusa, la fase del reinsediamento delle popola
zioni terremotata in termini che oscillano intorno alla soglia 
della decenza, sari bene scendere dall'elicottero, analizzare, 
cifre e progetti dalla ricostruzione a vanire, guardare in faccia ' 
chi dovrò governarla e chi la dovrà commisurare ai bisogni, alle 
speranze e alla cultura profonda di cui vive. I dati, la cifre non _ 
tornano quasi mai. Prima impressione: ognuno tira l'acqua al 
suo mulino. Seconda: contraddittoria, ambigua è la reaitò, in 
questo spicchio macerato di Mezzogiorno. Terza: la prima e la 
seconda impressione, legittime, non dicono tutto. Mutando la 
quota dell'osservatore, muta l'oggetto dell'osservazione. 
Questo lo traguarda sull'orizzonte della crisi economica mon
diale; altri, sullo sfondo delle competenze, inadempienze e 
risorse dello Stato, della Regione o del Comune, del Genio 
Civile o della Sovraintendenza Belle Art'. Più scendi di livello, 
più l'orizzonte sembra farsi angusto, soffocato, irrilevante. 
Finché non parli con l'ultimo degli ultimi, un contadino povero 
che ha perso casa e un figlio e si dibatte fra uno strazio 
impronunciabile e i problemi ciechi della sopravvivenza. E il 
suo spazio, ti accorgi, è immenso: è semplicemente tutto quel
lo per cui vale la pena faticare, studiare, progettare, accanirsi: 
la provincia dell'uomo. A una persona cosi, punta di piramide 
capovolta, che sostiene l'universo dei numeri e dei problemi e 
lo pianta par terra, il cronista dedica questa inchiesta metico
losa e cocciuta sui trentasei Comuni del «cratere» a un anno 
dalla sera maledetta di san Clemente papa. 

San Michele di Serino, 
nuovi tetti senza paese 

Dal nostro inviato 
SAN MICHELE DI SE

RINO — Accucciata fra la 
superstrada Salerno-Avelli
no e l'esile corso del fiume 
Sabato, in una valle ariosa e 
presidiata per di sotto al 
Montagnone, aperta per di 
sopra su Atripalda, San Mi
chele di Serino non esiste. 

Abbondano, peraltro, i da
ti. I 1.990 residenti del '51 
(forse la punta storica per 
questo minimo insediamen
to contadino che vanta anti
che fedeltà al buon re Man
fredi), ridotti in capo a ven
tanni di drenaggio migrato
rio a 1.633, sono rimontati 
oggi (ieri) a 1.738; per il '91, 
la Camera di Commercio ne 
promette 1.894. Come fa a 
prometterei 

Fa, che calcola minuziosa
mente risorse e costi, estra
pola e proietta. Risulta in
fatti che nei 4,5 kmq del Co
mune prevalgono aree che, 
•per la valorizzazione e rior
ganizzazione del suolo, non 
prevedono costi straordina
ri», in quanto l'uso agricolo 
attuale coincide, in linea di 
tendenza, con l'uso poten
ziale. Purché si converta a 
criteri industriali la povera 
agricoltura di sussistenza 
che oggi sbriciola la campa
gna in aziendine familiari 
(superficie media: l'inezia di 
un ettaro e mezzo), e ogni 

I prefabbricati e le macerie, 
la vita quotidiana 
e i ricordi, le cifre 
e le speranze 

aziendina nei coriandoli del
la policoltura da dispensa, 
dello -zappa, raccogli e ma
stica». Il buon terreno com
patto con tenui pendenze e 
le eccellenti disponibilità i-
driche della zona — ma an
dranno ben rimessi in sesto 
gli impianti di irrigazione, 
rudimentali, pare, e deperiti 
— incoraggiano ragionevoli 
progetti di meccanizzazione 
orientati alla diffusione del 
tabacco e dell'ortofrutta 
pregiata (ne esistono già 
tracce), senza subordinarli a 
un drastico riassetto pro
prietario. Anche la zootec
nia — le vacche, 800, non so
no tante, ma olandesi — 
prometterebbe decentemen
te. 

Insomma, qualche sensa
ta prospettiva c'era per que
sto piccolo Comune dell'A
vellinese, che al 23.11.'80 in
dustria ne aveva poco più di 
niente (lavorazione stagio
nale della castagna e pendo
lo sulle concerie di Solo fra), 
artigianato in declino, servi
zi pubblici in sofferenza, pa

recchi negozietti, quelli sì, a 
connotare l'espansione del 
consumismo più che quella 
dei consumi. Decorosa, pe-. 
raltro, la ricorda chi non fa 
che ricordarla, e dolce, que
sta San Michele, di Serino. 

Poi è arrivata la bestia — 
•già nel 1688 ci aveva di
strutti a terra, e poi ancora 
nel 1730 e passa», il terremo
to: intensità (mks) 8, venti
cinque morti (fra i 10 e i 35 
anni solo due, due ragaz
ze...), senzatetto 1.100 e, 
stando ai dati eufemistici 
della mappa d'intervento 
urgente, percentuale danni 
70. 

Dal minuscolo cubo verde 
della stazione rimonti il via
le con alberi: sulla destra, 
fra due mozziconi di drago, 
un'aquila stanca sopram
messa a un portoncino sgan
gherato spiega le ali alla fa
tica inutile di sostenere le 
travi spezzate, le schegge di 
vetro e la farina di mattoni 
della casa di un emigrato 
•fatto ricco e un poco curioso 
in Argentina, ritornato l'an

no '27, poi morto e poi lascia
ti eredi poveri, che come fan
no adesso a rifarsela nuova, 
'sta casetta curiosa, lo sa 
Dio*; sulla sinistra, la piazzo-
la a balcone con la colonnina 
dei morti della guerra. Poi 
uno spiazzo immane e mel
moso: in fondo, a bocca aper
ta, disperata, la bella parroc
chiale barocca; di qua, in leg
gera ascesa, gli avanzi spet
trali del paese («il resto lo te
nete sotto i piedi vostri: tutto 
hanno spalato i tedeschi del
la Ilfe»; Erdbebenhilfe, soc
corsi terremoto); di là, in 
leggerissimo declivio, caset-
tine della ditta jugostava E-
xpordvro, più che decenti, 
mosse, calde perfino (pre
fabbricati insediati, recita 
l'ultima relazione del com
missariato straordinario: n. 
233). 

«Eh, stiamo cristianamen
te. Io casa vecchia non la ve
do più, ma mia figlia l'ha da 
vedere». E sorride, una pic
cola contadina di ottantun 
anni, accennando con la te
sta alla piccola contadina di 
sessantuno che le si è schie
rata vicino, due cespugli di 
rughe e di pazienza. 

Con l'estate finita, qui e-
rana già tutti sotto tetto. 
Mancano i depositi agricoli 
però, mancano le stalle (mi~ 
crostrutture di competenza 
— /. reg. n.8 — della Regio

ne, la quale mena il torrone, 
' vincola e non adempie, ci 
torneremo sopra). «Perché 
non le cominciano a monta
re, almeno 'ste tettoie, visto 
che ci sono? Non ci fossero... 
ci sono!». A ridosso della 
strada che piega verso il fiu
me, gente anziana stipa 
pannocchie in cilindri di re
te metallica, in appezza
menti minimi occhieggiano 
cavoli enormi. 

Su questa piattezza tre
menda e muta, dove un bam

bino in bicicletta è un clamo
re e dieci metri di pino,sono 
un'ascensione, senti che non 
c'è speranza se non nella de
licatezza dei numeri diffici
li. Non torneranno i morti a ; 
spasso per le strade cancel- ' 
late. Ma i vivi troveranno V 
orgoglio e la testardaggine 
di campare — debbono ri
trovarli — nella dignità che 
ancora oggi li rende così fra
gili. • 

- Vittorio Sermonti 

Polemica relazione di Rosati al Congresso nazionale 

Le Adi: «disoccupare» lo Staffo 
e risolvere la questione morale 

Dal nostro inviato 
BARI — Con certi progetti di 
rigenerazione dei partiti alla 
democristiana basati sulla -in-
ternizzazione degli esterni; 
Domenico Rosati è stato — co
me dimostra la sua tagliente 
battuta — addirittura sferzan
te. Ma la relazione che da presi
dente uscente (e in attesa di si
cura riconferma) Rosati ha let
to ieri in apertura del XV con
gresso nazionale delle Acli non 
e stata tenera con nessuno. In 
un modo o nell'altro, e certo te
nendo conto dei differenti gra
di di responsabilità, tutti ì pro
tagonisti-partito del sistema 
politico italiano sono stati tas
sativamente invitati a rendersi 
conto che la la crisi minaccia di 
trasformarsi in crisi -della» po
litica. C'è un antidoto? Per rin
novarsi — ha spiegato — i par
titi -hanno bisogno di avere a 
che fare con poli dialettici 
sempre più consapevoli del 
proprio ruolo e del proprio po
tere, nonché della propria au
tonomia». La strada giusta è 
perciò -la crescita di questo 
potere autonomo e articolato 
della società civile». 

Rosati, a quanto sembra. 
confida molto nella capacità di 
un simile «movimento» di far 
pulizia nelle stalle di Augia del 
sistema politico italiano, in
gombro di -quell'insieme di at
ti osceni in luogo pubblico che 
comunemente chiamano que
stione mortile: Ha evitato 
(forse anche per esigenze di do
saggio intemo, nonostante la 
robusta maggioranza di cui di
spone) di accollare alla DC l'e-

| sclusiva di questo sgradevole o-
nere. Ma dalla sua analisi è ri
sultato evidente che il partito 
democristiano è il principale 
imputato. Anche se — fa capire 
Rosati — sulla sporca vicenda 
della P2 socialisti e socialdemo
cratici si sono comportati forse 
anche peggio, ostentando -di
sinvoltura e tracotanza-. 

In ogni caso. Rosati è ferma
mente contrario alla soluzione 
per via istituzionale della «crisi 
di comando» della società ita
liana: soluzione che molti am
bienti. soprattutto finanziari, 
invocano. Questa -semphfi-
cazione istituzionale» della 
complessità politica non fareb
be che rafforzare -l'omertà da 
schieramento- in cui ha pro
sperato il viluppo corruttore 
tra partiti e istituzioni. -/ / peri
colo attuale- sta dunque -nell' 
udienza che simili esigenze 
hanno trovato e trovano in va
sti ambiti politici che com
prendono laDCe il PSI-. 

Il «rinnovamento» democri
stiano, così come l'ha disegnato 
l'Assemblea nazionale dell' 
EUR, esce tutt'altro che bene 
dalla relazione di Rosati. E d* 
obbligo, si capisce, la sospen
sione cautelativa di giudizio, fi
no al momento in cui le escogi
tazioni statutarie si tradurran
no (e se si tradurranno) in una 
{>roposta politica completa. Ma 
a -verifica — ha avvertito il 

presidente delle Acli, che ha 
confessato di essersi dissociato 
fin dall'inizio dall'impostazio
ne dell'Assemblea — non potrà 
più essere ispirata alla logica 
dei due sensi, che ha fin qui 

separato la linea politica dalla 
riforma organizzativa». 

La DC dovrà dire se intende 
continuare a muoversi sul bina
rio tracciato dopo la fine della 
solidarietà nazionale — con la 
politica del «preambolo» — e 
-allora si vedrà la dislocazione 
reale delle forze, compresi gli 
esterni». Nemmeno con loro 
{•gli oriundi, per dirla con An-
dreotti», ha ricordato) Rosati 
ha avuto la mano leggera. E an
che colpa della loro -metodqlo-
gia contrattualistica», se alla 
une il «rinnovamento» ha preso 
più che altro la faccia della 
-percentualizzazione della 

{ ìresenza degli esterni». Picco-
i, che guiderà al congresso la 

delegazione de, sa già su cosa 
sarà chiamato a rispondere. 

Diffidente verso la svolta so
cialista del congresso di Paler
mo (-ha attenuato i contenuti 
programmatici del PSI accre
ditandolo al tempo stesso come 
portatore di efficienza in vasti 
ambienti anche moderati»), 
Rosati è parso guardare con in
teresse ai risultati dell'ultimo 
Comitato centrale del PCI. e al
le riflessioni di Berlinguer su 
Rinascita. La tesi della «diver
sità» comunista non gli piace: 
apprezzabile gli sembra invece 
•lo spostamento dell'accento 
sui contenuti», anche se la -vi-
sione del partito come coordi
natore di grandi movimenti di 
massa in bisogni generati e 
parziali» gli sembra esposta al 
rischio della -frammentazione 
radicale». 

A un sistema politico in -fal
lo creativo» le Acli oppongono 

dunque -un movimento della 
società civile» imperniato sulla 
esigenza della -solidarietà, cioè 
dell'associarsi per cambiare». 
Su quali contenuti? Il primo, 
fondamentale, è la garanzia 
della pace; quindi la pianifi
cazione globale, capace di in
quadrare anche -i nuovi poteri 
che irrompono sulla scena, ad 
esempio l informatica-; infine, 
la discussione dei poteri, possi
bile solo con una adeguata -ri
tirata» dei partiti dalle istitu
zioni e soprattutto dalla socie
tà. 

La parola d'ordine della «so
lidarietà» — assicurano i diri-
flenti delle Acli — non è affatto 
a traduzione, italiana del po

lacco Solidarnosc. E c'è da cre
dergli. Ma altrettanto credibile 
è l'analisi di chi giudica queste 
Acli in particolare sintonia con 
l'ispirazione del pontefice po
lacco. Fino a che punto, lo sì 
potrà vedere anche dalle pre
senze congressuali delia gerar
chia: ma già significativa e sta
ta quella dell'arcivescovo di 
Bari, Magrassi, che — cosa da 
tempo inusuale nei congressi a-
disti — ha portato il saluto del
la Chiesa, intanto. Rosati ha 
fireannunciato l'arrivo di -una 
ettera della segreteria della 

Conferenza episcopale, a nome 
del presidente detta CEI. car
dinal Ballestrero, che ha rice
vuto dal Papa l'incarico di tra
smettere la sua benedizione». 
- Una benedizione un po' trop
po mediata-, è stato il com
mento ironico di un cronista e-
spetto di cose vaticane. 

Antonio Caprarica 

L'ex capo Difesa (P2) 
«immorali i politici» 

ROMA — «Non vorrei fare di 
ogni erba un fascio, ma devo 
dire che il mondo politico è 
senza morale». L'af fermazio-
ne, pesante, viene da un uo
m o molto chiacchierato ap
punto per la sua morale, un 
sospetto piduista di alto ran
go, l ini capo di Stato mag
giore della Difesa, ammira
glio Otovannt Tonisi . Dimis
sionarlo dopo che il suo no
m e era apparso negli elenchi 
di Geni, giudicato «non per
seguibile» per «l'insufficienza 

di prove» dalla commissione 
d'inchiesta militare per la 
P2, Tonis i si era ormai auto-
defilato da tutti gli scenari 
pubblici. 

Ritorna ora con un'inter
vista a «Famiglia Cristiana» 
che sembra avere i connotati 
di una specie di vendetta del-
l'«ex». Dice Tonisi riferendo
si a tutta quella vasta schie
ra di plduistl rimasti abbar
bicati al loro incarichi: «Se 
fosti stato un politico sarei 
rimasto tranquillo al mio po
sto». 

Sui servizi segreti 
smentisce il governo 

ROMA « La Presidenza del 
Consiglio, da cui istituzio
nalmente dipendono i servizi 
per l'Informazione e la sicu
rezza dello Stato, ha smenti
to ieri, come totalmente pri
ve di fondamento e frutto di 
Irresponsabili fantasie, le 
notizie dlffusesl In questi 
giorni circa pretese opera
zioni Illegali compiute dal 
servizi al danni di personali
tà politiche, l'affermazione è 
contenuta in una nota di pa
lazzo Chigi. 

Negli ambienti di Palazzo 

Chigi si fa sapere che «le per
sonalità politiche alle quali 
le notizie si riferiscono sono 
assolutamente d'accordo nel 
giudicarle del tutto infonda
te». 

La nota di Palazzo Chigi si 
riferisce alle notizie circolate 
nei giorni scorsi circa una 
presunta «operazione P» che 
avrebbe avuto di mira la per
sona del segretario politico 
della De, Piccoli, e che era 
stata oggetto di una smenti
ta da parte dello stesso espo
nente democristiano. 

Novità nella linea dei vescovi 

La «194» non è più 
tabù: i cattolici 

entrano nei consultori 
ROMA — Il riconoscimento che la legge 194 non è un Incenti
vo all'aborto ma è finalizzata alla prevenzione; e quindi la 
necessità per i cattolici di entrare nel consultori pubblici e 
collaborare con le altre forze sociali e politiche perché sia 
pienamente attuato lo spirito della legge: queste le clamorose 
novità enunciate ieri da mons. Costanzo Micci, presidente 
della commissione della CEI per la famiglia. Indiscutibile il 
fatto nuovo, sia tenendo conto delle precedenti tesi di mons. 
Micci, che delle posizioni sostenute dalla Chiesa nel corso 
della campagna referendaria. Ma il significato delle dichiara
zioni di ieri è ancora più profondo: la Chiesa sembra lasciarsi 
alle spalle le tentazioni integraliste di quei settori cattolici e 
dell'episcopato che, dopo l'esito del referendum del 17 mag
gio, proponevano l'arroccamento sulla linea risultata per
dente, e la contrapposizione dei votanti «sì» (il 32%) agli altri 
cittadini. 

Queste novità sono scaturite dal convegno sul problemi 
della famiglia e della coppia promosso dalla CEI e conclusosi 
ieri alle Domus Marlae, dopo tre giorni di lavoro (con la 
partecipazione di oltre 600 delegati fra cui 20 vescovi, 80 sa
cerdoti, 200 coniugi, 150 tra laici e religiose). -• 

Per precisare 11 senso del mutamento di posizione della 
Chiesa abbiamo voluto avvicinare proprio mons. Micci. Que
sti, partendo dal fatto che l'elettorato ha approvato a larga 
maggioranza la «194», ci ha detto che — al di là dei principi 
che restano e che sono stati riaffermati ieri anche dal Papa — 
•occorre avere un approccio pastorale nuovo e realistico con 
tutta la problematica della famiglia e quindi dell'aborto». 
Egli ha aggiunto: «Oggi i cattolici devono entrare nel consul
tori pubblici e lavorare insieme agli altri perché lo spirito 
della legge 194, che non è abortista, sia pienamente attuato». 
Per mons. Micci i consultori devono anzi svolgere «proprio la 
funzione assegnata loro dalla legge, che è di carattere preven
tivo e rivolta a fornire alla donna tutte le delucidazioni in 
merito all'atto abortista che vorrebbe compiere». Sollecitato a 
chiarire l'atteggiamento di fronte alla eventuale decisione 
estrema della donna di abortire, mons. Micci ha risposto: 
«Naturalmente la Chiesa rimane contraria all'aborto sul pia
no dei princìpi, ma, poiché viviamo in un regime democratico 
e pluralista, deve rispettare la scelta che in piena coscienza la 
donna compie». La Chiesa deve dal canto suo «porsi il proble
ma di educare, anche con un linguaggio nuovo, i giovani, le 
coppie ad evitare l'aborto». Eguale «comprensione — ha ag
giunto — la Chiesa deve avere nel confronti dei divorziati, i 
quali vanno considerati come fratelli». Per mons. Micci i di
vorziati sono dei «peccatori* ma non degli -scomunicati». 

L'esigenza di avere un approccio diverso con i problemi 
della famiglia, è stata sottolineata in tutto il convegno, a 
partire dalle relazioni delle docenti in sociologia dell'Univer
sità cattolica, Bianca Barbero Avanzini e Giovanna Rossi 
Sciurnè. Esse hanno rilevato i profondi mutamenti avvenuti 
nel nucleo familiare negli ultimi vent'annl, in particolare nel 
rapporto di coppia tradizionalmente fondato sulla suprema
zia maritale e nella divisione dei compiti (prima i conflitti 
interni alla famiglia erano affidati alla donna, gli esterni 
soltanto all'uomo). Tra 1 cambiamenti in atto, è stato segna
lato quello dell'aumento del matrimoni civili rispetto a quelli 
religiosi, e quello della riduzione della natalità che va verso 
livelli di crescita zero. 

Mons. Giuseppe Agostino, segretario della commissione 
per la famiglia, ha detto che la pastorale per la famiglia deve 
liberarsi dal rischi «clericali, sacramentallsti, strumentalisti» 
per affrontare con una nuova metodologia I problemi esi
stenziali della famiglia e della coppia. 

Ma se 11 convegno sulla famiglia si è mosso in questa dire
zione. Giovanni Paolo II si è limitato a ribadire le posizioni di 
principio, contro l'aborto ricevendo i partecipanti all'incon
tro- A l c a s t a S a n t i n i 

IfTTBf 

Questa assicurazione . 
non l'abbiamo nel cassetto: 
è una conquista politicai 

•i • . , 

Caro direttore, , j 
vorrei analizzare il problema della coesi

stenza pacifica dei blocchi che dividono il 
mondo (blocco NATO. Patto di Varsavia e 

• Terzo Mondo). ìih 
•' E mi sorge una perplessità: come si potrà 
coesistere con coloro che hanno sempre go- < 
duto del beni della terra e non hanno mai r 
ceduto nulla se non quello che è stato preso ' 
con la lotta? w , i 

Come si potrà coesistere con soggetti co- , 
me i dirigenti americani i quali affermano 
che non ti dovrai più muovere, non potrai 
più lottare per i tuoi diritti, per la libertà, 
per l'indipendenza, altrimenti, per lor si
gnori, viene a cadere la logica della coesi
stenza pacifica? • S • !• 

Ecco quali sono le mie perplessità. Sicu
ramente la mia considerazione è troppo 
semplicistica, ma come me ce ne sono tanti 
e se fosse possibile avere una risposta che ci 
assicuri che è possibile ancora lottare, sen
za rompere quegli equilibri, che è possibile 
agli sfruttati lottare perché nel mondo ci 
sia più giustizia, ed infine che sia ancora 
possibile essere sempre in piedi, sempre al
l'avanguardia e non dare al nemico comu
ne, cioè al padrone, mai un minuto di tre
gua, saremmo tanto grati. 

GINO MILLI 
(Bologna) 

E anche qualche studente 
penserà di poter leggere 
ogni tanto un giornale... 
Caro direttore. 

ho visto ju /njni tà del 21 novembre in 
~ prima pagina un commento sulle manife

stazioni per la pace, da Roma a Oristano. 
Sono contento perchè 3 o 4.000 giovani in 
marcia ad Oristano non sono rimasti ina
scoltati e ^inesistenti» fuori le mure della 
città. 

Perchè, maledizione, nei giornali locali 
non è comparso un rigo, né prima né dopo 
la marcia! Ci sentivamo così mortificati. 
impotenti, inutili net pensare che tanta tan
ta gente unita e in movimento non faccia 
alcuno effetto, non venisse neppure •vista» 
fuori dalla città. 

Sono convinto che l'Unità ci aiuterà an
cora e che anche qualcuno di noi, tra gli 
studenti, penserà di poter leggere un gior
nale ogni tanto. 

GIOVANNI MELONI 
(Oristano) 

. Compagni che scrivete, . .. 
imparate da Fortebraccio . 
Caro direttore, 

permettimi, in vista della nuova campa
gna abbonamenti, di dare il mio contributo 
alfine di un miglioramento del giornate del 

" nostro partito. ^-~ 
A mio parere (ma penso di non essere il 

solo a fare queste osservazioni), bisogna • 
che si corregga il vizio di scrivere articoli 

' troppa lunghi Troppe volte si assiste a dei 
veri e propri giri viziosi (un po' da tutti, ma 
soprattutto da parte di compagni della Di
rezione) per dire cose per le quali poche 
frasi potrebbero bastare. Si dovrebbe pren
dere l'esempio da Fortebraccio che in 5 mi
nuti dice e fa capire l'essenziale: ecco per
chè è molto letto! i 

Altro suggerimento. Si faccia uno sforzo. 
a tutti i livelli, per scrivere in modo sempli
ce: la maggioranza degli italiani,ha solo, e 
non sempre, la scuola dell'obbligo. 

Un ultimo suggerimento: il giornale rice
ve di certo tantissime lettere. Perchè (pro
prio per » avvicinare» di più il giornale alla 
gente) non pubblicarne una ogni settimana. 

' o quindici giorni, in terza pagina con un (o 
più) commento di qualche autorevole poli
tico o studioso (anche non comunista)? 

P. FRANCO IRICO 
(Trino V. - Vercelli) 

P.S. - È proprio vero che noi comunisti ab
biamo la mania delle cose lunghe. Le nostre 
riunioni se non finiscono all'una di notte 
non siamo contenti (e al mattino ci alziamo 
alle sei o alle sette). 

Se cambiasse... perché «no»? 
Cara Unità. 

capita spesso che, a proposito di possibi
lità di collaborazione con i partiti democra
tici. nei discorsi di dirigenti comunisti e 
sulla nostra stampa si dica 'no» alla DC. 
precisando nel contempo a -questa DC». 

Non mi sono mai spiegato l'opportunità 
o l'esigenza di tale precisazione, dell'uso 
cioè deiraggettivo -questa». Ora vedo che 
ci si mette anche Fortebraccio. i 

A questo punto sento il bisogno di avere 
chiarito da dove nasce l'esigenza dì usate 
così spesso e con tanta insistenza, in riferi
mento appunto al partito democristiano. V 
aggettivo •questa» DC 

GIUSEPPE ANGOTTA 
- - ' (Marsala * Trapani) 

I movimenti di lotta 
contadina, faticano 
a divenire «notizie» 
Cara Unita. 
- sul giornale del 10 novembre mette pub

blicata una lettera intitolata «invito in cam
pagna». Mi sembra che la contadina Gina 
Guidetti, con parole molto incisive, abbia 
messo a nudo un problema di grande rile
vanza. 

Ce sicuramente bisogno oggi di riaprine. 
chiedendo una svolta importante anche 
a/rUnità, un confronto sulla questione a-
graria e anche sulla questione contadina. 
riaccendendo il dibattito su quale ruolo e-
conomico si vuol dare a questo settore e per 
quali linee di sviluppo. 

È possibile che non si valuti importantis
simo. anche da parte del Partito comunista. 
pubblicizzare molto più le proprie posizio
ni e proposte, parlando a migliaia di colti
vatori con competenza e interesse? L'imma
gine che appare, proprio perché è /"Unità 
che dà il segno dell'iniziative! e éeltimpe-
gno del PCI, è quella che anche il Partito 
•snobbi» i coltivatori e le loro organizza
zioni, anche nei loro momenti di partecipa
zione eccezionale e di lotta. 

I momenti di protesta e di proposta che 
divengono sempre più ampi, nessun organo 
d'informazione e neanche /'Unità // ripren
de in maniera sufficiente a divenire 'noti
zie» su cui stimolare confronti, posizioni e. 
risposte.' •* * r n < •. , • -• 

Ancora a fine novembre 2,500 coltivatori 
organizzati dalla Confcoltivatori sono an
dati a chiedere una riforma della politica 
agricola comunitaria a Bruxelles; anche in 
questa occasione un quasi totale black out 
dell'informazione. Questo mentre si verifi
cano tagli al bilancio dello Stato per l'agri
coltura, un aumento incontrollabile dei co
sti dei mezzi di produzione, strozzature del 
mercato che rendono difficili soprattutto le 
annate in cui la produzione è migliore e più 
abbondante; e mentre tutte le leggi e i prov
vedimenti di cui si parla da anni rimangono 
chiaramente in anticamera. 

In un momento come questo credo si deb
ba chiedere al PCI di uscire in maniera 
precisa e leggibile su queste tematiche, con 
le sue proposte e riuscendo a mettere in luce 
sul suo organo di stampa la propria cono
scenza ed il proprio interesse per l'agricol
tura. 

MARIA CARNEVALE 
(Roma) 

La disgrazia 
di «avere il Tesoro» 
Cara Unità, 

sono una insegnante di scuola media su
periore e presto servizio presso il Liceo 
scientifico statale di Paola. Come tale, ho 
commesso il grave errore di diventare di 
ruolo troppo presto (1966) e quindi di subi
re la grave sciagura di essere amministrata 
(pagata) dal -Tesoro». 

Conseguenza di ciò è che. mentre i colle
ghi più giovani che non hanno ancora la 
fortuna di avere il « Tesoro» hanno riscosso 
interamente gli arretrati dell'ultimo con
tratto (anzianità pregresse) sin dal 27 lu
glio 1981 (e da tale data hanno avuto ag
giornato lo stipendio): tutti noi ammini
strati dal Tesoro avremmo dovuto percepir
li entro la fine di settembre, ma solo par
zialmente. Ma anche questa volta ci sono 
stati i più fortunati, che hanno riscosso i 
suddetti arretrati ed avuto aggiornato lo 
stipendio, mentre qualche altro più sfortu
nato. come chi scrive, non riesce a vedere 
regolarizzata la propria posizione e non si 
riesce a capire per quali arcani misteri. 

ANNA CALVANO LO GIUDICE 
(Paola - Cosenza) 

Nostalgia 
della propria materia 
Cara Unità, 

sono uno di quegli insegnanti che nel '75. • 
essendosi laureato con ta sessione*, di feb- ' 
braio, sì è visto escluso dal propria corso 
abilitante, malgrado iniziasse a maggio; 
per cui ha deciso di fare un corso dove ba
stava il diploma, pronto a fare il successivo 
corso che si sarebbe dovuto tenere dopo due 
anni. 

Ora sono di ruoto in una materia che non 
è la mia, per cui mi chiedo se anche gli 
insegnanti che si trovano nella mia situa
zione non abbiano il diritto di partecipare 
al prossimo concorso riservato abilitante 
(tenendo presente che noi non togliamo il 
posto agli altri, ma semplicemente cambia
mo la materia d'insegnamento). 

LETTERA FIRMATA 
(Bergamo) 

Una proposta semplice 
(troppo semplice?) 
Egregio direttore. 

.' sono tentato di formulare una proposta 
semplice per la soluzione di un problema 
intricato. 

Tra gli innumerevoli crucci di chi deve 
gestire la riforma sanitaria, c'è quello di 
non conoscere il numero esatto degli assi
stiti in carico ad ogni singolo medico di 
base. 

Ed ecco allora la proposta. Da che è en
trato in funzione il Servizio Sanitario Na
zionale. tutti i cittadini hanno diritto di es
sere assistiti con modalità unificate. D'al
tra parte, tutti i Comuni della Repubblica 
dispongono di un Servizio di stato civile che 
è in grado di fornire, nel giro di pochi minu
ti. a chiunque lo richieda un certificato di 
residenza. Sarebbe sufficiente emanare una 
disposizione di poche righe (possibilmente 
comprensibili) che inviti tutti coloro che in
tendono usufruire del Servizio sanitario a 
richiedere al proprio Comune un certifi
cato. sul quale dovrebbe essere annotato il 
nominativo del medico prescelto. 

Questa semplice certificazione costitui
rebbe titolo sufficiente per richiedere le 
prestazioni e nel contempo potrebbe essere 
il documento base per un corretto censi
mento degli assistiti, da tenere sempre ag
giornato a cura degli interessati, sotto pena 
di decadenza dal diritto. 

E i 350.000 morti pagati per vivi di cui 
• parla Benvenuto? Anche ammesso e non 

concesso che sia cosX non sono forse elimi-, 
nobili con una semplice disposizione che 

. obblighi i Comuni a notificare i decessi all' 
USSL che aveva in carico rassistito? 

Troppo semplice? Lo credo anch'io. Spe
cialmente se mi rendo conto che in questo 
modo risulterebbe inutile il ricorso a quelle 
aziende di elaborazione dei dati che attual
mente contribuiscono alla confusione gene
rale in cambio di qualche centinaio di mi
lioni. 

, Prof. ELIO SADA 
•* » (Como) 

~ Divergenza 
Caro direttore. 

• avendo avuto occasione di leggere la pre
sentazione che /Unità aveva fatto domeni-

' ce 22-11 del film di Una WertmUller sul 
terremoto, il lunedi sera mi sono messa da
vanti al televisore. 

Ora. che un programma televisivo sia de
ludente — tanto per usare un eufemismo — 
è cosa normale; meno normale mi sembra 
che il giornale lo presenti con toni quasi 
encomiastici. 

È possibile che l'Unità recensisca positi
vamente un ptugiummm che ha suscitato 
l'indignazione dei protagonisti del processo 
di rinnovamento in mito nelle zone terremo
tate. dei quali la WertmMller si è guardata 
bene dal farci ascoltare una sola parola? 

ANNA MARIA SALVIATI 
.(Roma) 
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